Congedi per la malattia del figlio: regole e procedure per il datore di lavoro e lavoratore

Fonti normative:

· Dlgs n. 151/2001 – Artt. 2, 47-52.
Interpretazioni:
· Ministero del Lavoro – Circolare n. 79 del 29 Dicembre 1976;
· Ministero del Lavoro – Circolare n. 74 del 2 luglio 1987;
· Inps – Circolare n. 109 del 6 giugno 2000;
· Ministero del Lavoro – Interpello 19 agosto 2008, n. 33
Giurisprudenza:
· Trib. Vercelli 27 settembre 1980;
· Pret. Torino 14 aprile 1983;
· Cass. 6 febbraio 1988, n. 1293;
· Trib. Catania 28 dicembre 1987
Definizione

L’art. 2, comma 1, lett. d) del T.U. sulla maternità e paternità offre una definizione di “congedo per la malattia del figlio”, intendendo con tale locuzione «l’astensione facoltativa dal lavoro della lavoratrice o del lavoratore in dipendenza della malattia stessa».

Per quanto attiene invece al concetto di “malattia del bambino”, un aiuto interpretativo giunge in primo luogo dalla giurisprudenza, che individua in tale situazione sia la fase patologica (effettivo stato di infermità e non una semplice predisposizione a effettiva malattia ovvero una malformazione congenita) sia la fase di convalescenza, nonché dal Ministero del Lavoro, che interpreta il termine “malattia” nel senso di “modificazione peggiorativa dello stato di salute e più precisamente qualsivoglia alterazione anatomica e funzionale dell’organismo, anche localizzata”.
Ambito temporale di fruizione del congedo

Sulla base di quanto previsto dall’art. 47, commi 12, del D.lgs. n.° 151/2001:

· «entrambi i genitori, alternativamente, hanno diritto di astenersi dal lavoro per periodi corrispondenti alle malattie di ciascun figlio di età non superiore a 3 anni;
· ciascun genitore, alternativamente, ha altresì diritto di astenersi dal lavoro, nel limite di 5 giorni lavorativi all’anno, per le malattie di ogni figlio di età compresa fra i 3 e gli 8 anni».

Relativamente a quest’ultimo diritto di astensione, il Ministero del Lavoro ha precisato che lo stesso decorre dal giorno successivo al compimento del terzo anno di età e fino agli 8 anni compiuti, ritenendo pertanto compreso il giorno del compimento dell’ottavo anno di età.

Nel caso in cui la malattia del bambino dia luogo a ricovero ospedaliero, l’eventuale decorso del periodo di ferie (o del periodo di congedo parentale)

in godimento da parte del genitore può essere interrotto su richiesta del genitore stesso.

In considerazione del fatto che le ferie hanno la finalità di permettere al lavoratore di reintegrare le energie psicofisiche, non sembra possibile la fruizione delle stesse contemporaneamente al congedo per la malattia del figlio.
Congedo per la malattia del figlio adottato ovvero in affidamento

Il congedo per la malattia del figlio spetta anche nei casi di adozione e affidamento, essendo riconosciuto a entrambi i genitori, alternativamente, per tutto il periodo in cui il bambino ha un’età non superiore ai 6 anni ovvero nel limite dei 5

giorni lavorativi all’anno (per ciascun genitore) qualora il bambino abbia un’età tra i 6 e gli 8 anni.

Il congedo per la malattia del figlio può essere riconosciuto nel limite di 5 giorni lavorativi all’anno e fruito nei primi 3 anni dall’ingresso del minore nella famiglia, qualora all’atto dell’adozione o dell’affidamento, il minore abbia un’età compresa fra i 6 e i 12 anni.
Documenti da produrre

Il genitore che intende usufruire del congedo per la malattia del figlio, in entrambe le ipotesi di astensione, deve produrre (eventualmente nei termini indicati dalla contrattazione collettiva per la presentazione della giustificazione dell’assenza, ma in ogni caso osservando il principio generale di correttezza e buona fede) il certificato di malattia rilasciato da un medico specialista del Servizio Sanitario Nazionale o con esso convenzionato, nonché presentare al suo datore di lavoro una dichiarazione, ai sensi dell’art. 47 del D.P.R. n.° 445/2000, che attesti la non fruizione del congedo da parte dell’altro genitore per gli stessi giorni e per lo stesso motivo.
Effetti sul rapporto di lavoro

I permessi per la malattia del bambino non sono retribuiti e a tali congedi non si applicano le disposizioni sul controllo della malattia. Le assenze dovute alla fruizione di detti congedi sono computate nell’anzianità di servizio del genitore

lavoratore, esclusi gli effetti relativi alle ferie e alla 13ª mensilità. I periodi di congedo per la malattia del figlio sono inoltre coperti da contribuzione figurativa (utile per il diritto e la determinazione della misura della pensione) fino al compimento del 3° anno di vita del bambino (secondo le disposizioni di cui all’art. 25 T.U.). Successivamente al 3° anno di vita del bambino e fino al compimento dell’ottavo anno, è dovuta la copertura contributiva (secondo le disposizioni previste dall’art. 5, c. 25, T.U.).
Sanzioni

È prevista una sanzione amministrativa da € 516 a € 2.582 nei confronti del datore di lavoro che rifiuta, si oppone ovvero ostacola l’esercizio dei diritti di assenza dal lavoro per malattia del figlio.
